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TRATTATO ‘DEL’ INTRAR IN 


Milano , di (AR LO.V.C. Sempre Ang » 
con le proprie Figure de li Archi; & per 
ordine,li Nobili Vafsalli & Prencipi 
& Signori Cefarei, fabricato y 
Compofto per L ° Albicante, 

& con Prinileg: 0 di 
Sua MaeSta 
SFampato= 
nil mortalibus arduum. 


Sed famam eyetendere fatbis, Hoc cvirtutis opus. 


ALLA ILL"ET ECC" SS", VNICO 
ORNAMENTO DIBELLE%- 
ZA ET VIRTV.‘DONNA 


GIOVANNA ARAGONA 


L) 


‘DI COLONNA. 


L’Albicante. 


Ogliono li Poeti, per Ayfpicio di per 
S petuar le lor opere , con inuocatione 
propiciarfe vna de le Sacre Muyfe,ac- 
cio gli fia farorenole,in confeguire quello 6 cui el= 
li afpitano : Onde io per tal cagione , veramente 
guidato dal Diuino Apollo , incambio di (alliope, 
ricorro al fanore , di. V.EC C'# Et efsa Sola, 
inuoco în mio auspicio © aiuto , che efsendo,il) fog- 
gietto raro, per la grandezza di CES. era anco 
necefario appoggiarlo a raro anzi maggior Suffen= 
tamento che di Myfe,qual ° e fe dinine gratie fan= 
te, Rin. V.S.ILL"" rifplendono.& la Fama, 


di cio inuaghita , con gli aperti vanni , ne Sparge 
il grido per ogni clima , cioè ch ella fia, di Regal 
SFirpe di virtu inaudita , facondifsima d° ingegno 
lingua U corpo,di coStumi fanta, di liberalita , CO) 
cortefia fonte abundantifsimo, di bellezza celefte; 
agli mortali vino exempio, & di vera pudititia vn 
ricco tempio , de quali miracoli, anco io gran tert= 
po fui excitato, o accefo dal’ indeffefso celebrator, 
del ‘Bonoratifsimo nome,dì . V. EC Ct* Marcel- 
lo Palone , Patricio Romano. & di rarifsimo gin- 
ditio,lo prefo ardir con queste mie bafse fatiche, 
offerirgli quella Seruita , che prima gli douena & 
defiderana, & cofi come è Nume de Peregrini inge- 
gui 30 fI044 luce del Secol noftro ) rinerentemen- 
fe,incomincio 4 dedicargli questo picciol dono. qual 
vltimamente, prego voglia accettar con ferena fron= 
e, non per la bafsezza del Datore . ma per efser 
guida, tanti Nobili Cavalieri ,@ ad efso È ES. 
Tanto admiratore,che la largezza del Cielo , in la 

grandezza del’animo, eo bonta di.V + S. 

ILL" meritamente, fia collo» 
cata, bumilimente le 
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Hi mi darà il fapere,à l'intelletto 
Et l’ardir & la voce dle parole si 
Cc (Pio pofsa dirsin rime il bel Soggietto 
Che fi fa chiaro infe via piu ch il Soles 
Quinci conuien sin alzi il mio diletto 
Ee che la vagha famazal Ciel ne vole. 
Di CARLO Quinto Imperator Romano 
Che viene è far l’intrata di MILANO 


lo Calliope Regina de le Myfe 
Dammi foccorfo col tuo dir forue. 
Scendi dal Cielo, & non rifrouafcufe 
Nel bafso Stile, che diuenti grane» 
Et fe mie voglie fono fofhe e obtufe 
Apri tu il fonte, che miei fabri lane | 
Cf fa è ch Apollo, Con la Cetbra altiero 
Mandi Soccorfo al bafso mio penfero» 
Comincio è dirui chiaro è parte è parte 
(ome gran gente, a ricontrar lo vanno 
Et nel veSfire ogni vi pone ogni arte 
Non fFimando interefse,n altro danno 
Ci fono afsai Jeguaci del Dio Marte, 
Armati di armatura, for d ‘ingannò » 
Gran coppia fon da piedi, da Canali 
‘Di fede fuoi Soggietti , © fuoi Uafsalli. 


L'inuittifsimo AL PHON S O;inanziai primi 
‘Che tien la cura, de gli Infubri ardito 
UA contra con fuoi modi alti & Sublimi 
Et. “come vm Marte vien moSfrato adito; 
Quius corinien, che de tutt’ altri eStimi 
(he non fi) mai , ne fiazil più gradito. 
Deono d'Beroiche altere, er belle imprefe 
E' L'unico del VASTO, Gran Marche fe. 


Veggio quel di Salutio , Bon Marchefe 
Seguir contento L’bonorata Imprefa. 
Et con fue voglie, di virtuti accefe 
A' quel, che più d'bonor” fi contrapefa 
Et for del fuo Felice, bon Paefe 
Si gode, poco tien, la mente illefa. 
L'animo inwitto. & del fuo Sato ignudo ln 
Che poco val , contra fortnna feudo: 


Quatro (ampioni, adietro noti & Conf 
Vestiti è meraviglia, in ricco moda: 
Ne vanno armati infieme, arditi & pronti 
Che di lodargli intento, afsai ne godo 
Doi Borromeri,er ‘vno de Vifconti 
Es di Somaglia,non di poco lodo 
VU ittaliano, Francefco, vn Giberto 
E'l gran Camillo,dì valore esperta» 


Di Galarato,doi Signor ‘tortefi 
Di bonta,di valor di cortefia, de 
Giouan Tomaxo , Francefco,ch' accefi 
Sono in virtu che ferma ogniun per via 
Ludouico Botta,con altri ch' inteft 
Ci fono pur di nobil fantafia. 
Vno Trinultio,© altri doi bumani, 
Gioyan Giorgio, & Camillo, Lampugnani» 


Hippolito del Maino ardito, franco 
Et due es tre volte,con veffir fuperbo, 
Et rechamate veSfe, è nero ev bianco, 
(on {annibal CVifconte, non acerbo 
Et Sforza Moron che non fi vede franco 
Sepuîr Virtute còn fuo forte nerbo 
Ianes Maria del Vermo evi ardite 
Per fua Conta ne vien moStrato agito. 


De li PuSferli,tre Signor preclari 
N icolo, Baldifaro, e'{ (olonello, 
Et altri afsai.non di valore auari 
(be forfe,fon ne gci di duello» 


Altri vi fono poi di virtu chiari, 


Fun Brinio che và infieme al Cel drapella. 


Segor: de glialtri, queSte coppie deone 
Per aggradir di Carlo, ! “alte infegne. 


If Conte di Lodron Monfignor Stampa 
Ambi cognati , © ambi di valore, 
L'uno di Chiefa sogni virtute Stampa | 
L'altro di Marte fegue if proprio bonore» 
In cortefia Hermete ogni bor s'auampa 
Onde rifcalda intento a tutti il core. 
Ct ne gioifce al mondo, le perfone 
Come fi fe de { “opere chiare vo bone. 


Il Conte Pier ne vien di Belzoicfo, 
Et Battiffa Uifconte tra fodati, 
E vn di Marlian che dir non ofo 
Quanto lo veggio andar tra più beati, 
Da la Somaglia il ('onte Pier Giorofo 
D'hauer gli fpirti fuor alto Lenati. 
Et veggio chiaro , toi fenza menZogne 
Uenir l'accorto , Cawalier (120918. 


Ecco [ Sanfenerin Giouan Francefco , 
Anch egli armato, con Sua lanza in mano 
Il Capitanio Pozzo ardito @& frefco 
(he batte fopra if petto con la mano. 
Ci fono altri fe guiui non m'inuefeo 
Adir ch'io non ne veggia alchuno in vano 
Et s io gli lafso andar con penna fFanca 
Ne vienche la memoria qui mi manca, 
i Di lode 


‘Di Lode , viene il forte Viftarino | 
Anch'ei di Marte ; con fuoi gesti chiari 
Ecco che viene } il bel Camalerino 
Non men di pregio, che fon gli altri rari 
QueSfo drapello , ne vien via dinino 
Con altri, che non fon gia poco cari 
(di di Sant Anpel, prefso de vicini 


If ('onte Sacramor de “Bolognini. 


(be debbio dir , del Bagarotto intiero 
ch è maggior d'buomio,del figliol di Marte» 
Questi vi moStra chiaro , il bel fentiero 
Come del viuer hanno, 4 parte à parte 
Altri ci fono poi, del Sacro Impero 
De la Militia infFrutti ; con bon arte 
Capitani n Sargenti , 0 boni Alpheri, 
Dogni natione inf ieme con gli biberi. 
Non vo tacer , doi Pelegrini ingegni 
Clio veggio andar,tra più modefti e umani 
Augnifo d'Adda, ch'io ( conofco ai fegni 
Venir con gli altri egual, quafi Soprani 
Pagano è L'altro che li fuoi difegni 
Non fono di fortuna, fparfi o vani 
Etl’uno eg l’altro, conil cor (incero 


Defser gentile, fegue if belf; entiero + 


Tra queSfi Signor Contî, & Conalieri ; 

Mi s'apprejenta;il (Conte Landriano 
Et mi rimembra con fioi bei penfieri ; 
Il Conte di ((arpegna tutto bumano, 
È po Jeguendo , per li bei fentieri 
;Veppto venir contento, dll “altra: mano 
I Generofo Marchefe Malafpina, 
(Bin lo duello Ffanco non s'inchina 


Molti ci fon, de la Cittade 4 mena 
 Dalti legnaggi ,U de gli bonori intieri, 
Dico la done giace la firena } 
Ch al Mondo fono boni Cawalieri, 
Et sio potefse dir, con voglia piena 
Li merti lor che fon via più cheveri, 
Direi il nome chiaro è tutti d proma - 


((b'al mondo faria cofa bella CALI 


Il Tiffa,il Dolce, il Tuca, mio gentile; 
Paslo, Giulio, Tomaxo, ben” armati 
Aliri ci fon,mon di natura bumile 
Poco alli pregi lor da me Codati. 

Ma sio troyafse vno Heroico Stile 
Quanto arebbe per gli Bonor” pregiati 
Io cantarei [’bi$Foria pi che vera 
Vedendo comparir la gente bibera. 


Viene di Spagna, vn (analier prudente 
(on l’arme indofso, è ('auallo ardito; 
Don Armando di Cugna, che fi fente 
Andar tra glialtri di virti gradito, 
‘Altri ci fono,con [ ‘accefa mente 
Che di [odargli trono poro fito, 

Et fio li la/so di notargli tutti, 


Vien la cagion, che non mi fono inftrutti 


De le artelerie;e il ((apitano 

Aluigi Pi zaagno aftuto WU forte, 

Lo Vegnio andar accorto Seggio e bumano 
Che non cftima, per feruir,la Morte 
Altri ci fono poi, de monti, piani 
Condotti dal Fipendio,& dala forte 
Che s'îo dicefse è tutti il nome loro 
Seria troppo longo,il mio lasoro. | 


Son de le guardie chiar doi Capitani 
Il Goitto Caualier d'honor ben degno 
Gottier chixada Sopra gli allemani ; 
(e con virti gli tiene Sempre al fegno, 
Ci fon Spagnole Ju afsai Napolitani, 
(Venuti nouamente da lo regno } 
Tutti valenti con fincera fede di 
Ouangue Marte, gli fe gir col piede: 


Sata) 


Son Millei Canalieri a armati în Biancos 
(Con Sopranefte , di valor fregiate 
Guarniti li Caualli, ad ogni fianco 
(on ligirelli d'or,SFaffe Dorate, 

Et non fi vede vi che fia mai Stanco, 
Di fpender quanto tien, de le fue intrate 
E'ntanti bianchi , © neri. bei Brocati 
Sono d Argento, & d'oro 4 recamati » 


D'archabugieri , cinquecento eletti 
Seguon del gran Marchefe, la bandiera 
Ft fono de Soldati più perfetti î 
Che pofsa riufcir , da gente bibera 
Et van con ordin di Milita Sfretti 
Che non fi moStran mai di for di Schiera, | 
Questi Soldati fono veterani, 
Che fi potrian chiamar, bon (apitani. 


Ecce “ltra gente, che fi giunge infieme 
Di valor degna ,d IL di Marte bonore 
Ef fono Jtaliani, & non d'un ferme 
Et quefi van di pari , di valore 
Sento laterra , che conuien che treme , 
Sentendo de Caualli , il gran romore 
Son tutti Armati, & è vna coppia grande 


(Pin fama altera, il fuo valor fi fpande. 


Wu Carlo,de la Stirpe, di Gonzaga 

In gioncnil età, grato & (ortefe 
Il Conte, Torniello , che sappaga > 
(D’haner con Marte, le fue voglie accofe 
Ci fono altri, oue il ientio sallaga 
Armati è maglia forte, & forte arnefe 


E altri, vi fono Caualier Soprani 
Di Corregio , & propingui è Mantoanie 


(Di Nuwolara , il dolce Signor Conte 
Et di Correggio Hippolito gentile. 
Ecco gli giunti infieme , è fronte 4 fronte 
Et vanno intenti, con penfier non vile 
QueSfe fon genti , tutte note & Conte 
Dal Borrca, 4 [ ° Au$Fro,e ancor dal Bindo al chile 
Et Son Signori, di virti concetti 


‘Degni, de tutti glialti, bei Soggietti. 


Il vumero infinito, ch'io non dico 
Fora gran pofosà nowerare in charte 
Et per ch'io Sento, che nel dir m'intrico 
de ne conuien lafsar, la maggior parte »° 
Ma sio potro mai gire in campo aprico 
Dirò li nomi loro , è parte è parte 
Ma ve d noyerar,al caldo al gelo 
Le foglie interra, © fu le SFelle in Ciclo. 


conuicn ch'io pafsi con la penna intento, 
Di molti il nome, pur di gloria accefi 
Ce per lodargli quiui non ini fento 
Pofer mai far li merti lor palefi 
Et non pero ch'io babbia,il fpirto fpento. 
Di dir di quei che fono piu cortefi, i 
Ma (tempo, che m affretta al pefo grene 
Mi fprona & fammi baner 1l fpaccio brene® 


Quefti ch'io difsi for del Stato andaro 
Adincontrar fua Sacra MaieSlade , 
E nfinoa Calmafino [ “afpettaro 
O gente colma e piena di bontade, 
Dico la nobilta ch'al drapel chiaro 
Ricopre d opn'intorno ben le Strade 
Hor veggio ((arlo che s affretta i poffi 
Con fuoi Signori che non fur mai lai. 
MD DL 
'A'chieraualle giunge CARLO Quinto 
A vinti doi del mefe , del fuo nome 
En fino al mezzo di nel bel procinto 
Si pofa,à rifrefcar che fa ben come ; 
In queffo megzo di valore accinto 
Il Gran Marchefe, all °honorate fome 
Si mette ardito & l'ordine difpone ERE 
Qual Pirro, qual Fabricio,o qual Scipione» 


Wiene piu inanzi € trova if primier arco 
Ala Porta che tien di Roma il nome 
Et fopra feritti di fue glorie carco % 
De grani fenfi & di pompofe fome) 
Et temo ch'il mio dir non vi fia parco 
IA dirui il vero intutto & quanto & come 
E' gui la gente de la (Citta cara 
Che per intrar di dentro fi prepara. 


Defignator , de gliarchi , 6 bei difegni 
Giulio Romano , Architettor perfetto 
€t tra glialera fublimi w dotti ingegni i 
Che di Vitruuio fanno il bel concetto 
Renato da Triuultio intutti ifegni 
Uedea gli infcritti Sopra l'architetto 
E Hippolito Quincio con gran ragione, è 
Infieme ton il raro Marcel Palone 


Vi altro veggio non di poca cura 
Sopra glinferitti rinoltar le charte 
Dico da (.aStilion bona ventura 
Giuditio inter” ch’ ogni foper comparte 
Et per ch'io giungo d prefso è l'alte Myra 
Conuien che mi retiri vn poco inparte 
Et moSfri come qui fi troua al varco 
Piantata (a Figura del Prim Arco, 


Le inferitioni dele Citta, che fono Sopra il Ponte. 
MEDIOLANVM. 


Ego Trofubrum Ciuitatum Princcps ( oronam iam tibi Cenemerenti 
datam poSferis. etiam furs ferno, tu bas mea hillioni vix reli= 
quas (iuitates fufcipe fon recrea. 

De. le Citta,d InfuSria,io fono il Primo, 

Er la (orona, per tuoi merti alsieri, 

Ti diedij@& bor la feruo à gltaltri Imperi 

Che vai de i primi Cefar più fublimo 

Et per che fei ,guel pagg (0) ppi AuguiTo 
Le nie compagne aiuta,come è giuffo. 


CREMONA. 


Fidifsina To. Ro. (Colonia ingenijs Bominum Feconde 
Fortifsimorum militum feminarium Fluminibus tot Italie opporè 
tuna folo nulla imparte non feraci Impp . Ro ad retinendos 
Infubres,miniSFra w adiutrix. 

Gia fui ((olonia,fedele 4 Romani 
((olma di gente, d Acbilei Soldati 
Adintrice d'Italia in tutti i lati 

Ft glinfubri gia tenni con miei grani 
Ft mentre il (id ° baura Sua luce vera 
Sarò (remona con la fe fincera, 


P APLA (Lementia deris falubris, onarum arcium eltrix Re: 
omnium ad viétum hominum copiofifsima, Regni Italie olim fe= 

des, tue gl orie gufpicatifsimum nonumentum. pigli 

Io fon Pania.&r tengo agere forane 

Et fui fede reale,e al viéfo bumano 
Alma, & copiofa al Monte,e al Piano 
Che di fue glorie godo, el cor non pase 

Et fe non fofsenl tuo bel facro Tempio ,° 
Sarei fpelonca, e di ruine cxempio. 

LAV-DA Pompeta irrigui fol vbertate vniuerfo orbe memo» 
rabilis laffis, &w Lumentorum copia Italam ditans Imp «Ro» 
Tudiofifsima. ia 

Del magno © gran Pompeo, anchor jo fento 
Quel nome d'ogni laude eterno (04 degno, 

Et pe i[ mondo sm ogni Stato & Regno, 
Del latte nio fi viue , ogniun contento 

Fasi D'Italia li bei monti è i piani 

Ricca, per me Fudiofa de Romani. 

NOVOComum è Rbetis dirutum,é Cefare renonatum,d vici= 
nis crematum,d Federico inftauratum faperioribus bellis affli= 
Cium a te quieti redditum. 
| “Da Rbcti,ruine, & da vicin cremato. 

‘Da le guerre pafsate afflitto apieno, 
Et la quiete da te,mi veggio in|eno 
Da Cefar, da Fedrico,renouato 

Et però fel mio mal per te_baura fine 
Si dara lande all ‘opre (ne diuine», | 


NOVARIA Religionis feruantifsima, Annone fertilitate, pa 
| SFionis magnitudine, & pecorum multitudine dines ,collibus apricd, 
rvallibus Amena: 

Sono di Relioion Servante,& piena 

Et di Cerere, Bacco ho colmo il corno 

(oppia de gliagneletti in ogni intorno 

Li colli ricchi, ogni piaggia amend. 

«Ma quand io penfo al'afpre mie fatiche, 

Mi sfende il cor; de le ruine Antiche. Di 7 
ALEXANDRIA Frumenti,ey caterarum frugum vbertate 
veluti Borreum Cifalpinorum mn vrbem ereéta aduerfus Mediol» 

Imperij boffes propugnacalum. 

Quanti de miei Formenti Magazini 

Son richi & alti dentro la (ittade 

Et grande coppia veggio de mie biade 

Che fan diuitia,@ tutti i (ifalpini 

Son di nemici de Milan feroce 

Fatta vn baffione col dorfo atroce» 

DERTHONA Antiquifsima ad radices Apennini (ofonia 

Cifalrinos Ligurefos » olim Imp . Ro. HoSfes tua felicitate 
nunc ubi coniuntifsimos differminat. | 
| Dal Padre A pennino , é (a radice 

Sono l’antiche Mura, mie piantate 

Conpiunte con liguri ,U relegate. 

Et fui per Roma vn tempo gia felice 

Onde li miei nemici , fi congiunti 

Stanno col mio poter, da me difgiunti, 


c 5 


Queste Citta che vedi qua fu il Ponte, 
Cefar te pregan che [i tenghi care, 
En tanti oltraggi Graui obbrobri ,& onte 
Sempre ti furo ferue amiche, & rare 
Deb guardegli benigno ne la fronte ; 
Come ti $fanno , riuerenti,& chiare 
E: fè fi dica, CESAR (ESAR fono: 
Cb in alzo i giuSti,&r anco ai rei perdono, 
La inferié fione verfo i( Ponte.In prima fazzia. 
Imp.C CSAR (Car . V. Inuiéfo Pio Indico Africano xjne 
Pietatis propagnateri pacis ac fecuritatis Terra, Marijp authori 
im eius aduenty . S . P. Q: Medio. Pub. leticia erexit. 
| Quel gran Scipione che s accrebbe il nome, } 
Sol per ((artagho (0) fue virtuti intere 
Non veggioch'è guagliar fi pofsa come 
Aparin le tue glorie eterne & vere i 
TA CARLO Auguifo feinch a le tue fame 
Viene il poter da le Superne Sphere 
Et fe Scipion fi tolle vn nome folo 
Et tu con tnolti afcendi al cielo anolo. 
Da la parte dritta de Larco la SFatua d tLercole con queSFa 
Inferittione. 
Ve quod vftra eSt tibi feruaretur 


Se giunfe Alcide all’occean profondo 
Per te Ji [erano foi bai poro il Mondo 


Da l'altra parte Ginfone col velo d'oro,con quefto motto. 
Ego meis vellus, ta orbi Seculum compara$ti aurenmio. 
Porto Giafone d colehi il vello d'oro 
Et Carlo rinono l'età de loro 
Di fopra di Giafone erano due tanole dipinte con le vittorie core 
tra infadeli Sopra il Danubio con questi inferitti. 
A pud Vienam fola in$Fruéta acie Solymanus fugatur. 
ut Turce populabantur Noriciam ceduntur ter ab vniserfo 
Solymanì exercity oppugnatum chinefium propugnate WES 
Apud Caxamalcam exercitus deletus. 
Hifpani reieéfis Indis Peru capiunt 
Di fopra di Hercole. la tenola dela prefa dela Golerta © vna 
quando loxercito ( efareo profe Porto eo Terta in Africa 
con queSte infcrittioni. 
ulete CaSfra & arx expugnatut 
Profligato Crobarbo Tunes capitur 
(Tirannys Atabalipa cufehi filius L Poucis ((efarianis deleto exerch= 
tu capitur. 
(initas ‘Darienis irruentibus Indis in opus adificature 
| Le bataglie le ruine Solymane 
Qua fon dipinte in questi verfi altieri 
fe contra genti crude & in bumane 
Sopra il Danubio s' bebber fatti fieri 
“Di Carlo fon le glorie alte & foprane 
( b'auanzano tutt’ altri grandi Imperi 
La Goletta in vn tratto efpugna & prende 
4 Barbaro fsa Tunes non difende, 


Otto (fatue Fauano è la fomita de L'arco ornate; fuccinte di 
valor fregiate le quali SFatue erano la Prudentia, la Fede,la 
Consfantia, la Giuftitia, la Speranza ; con la Pace MI, bauenano 
le fopraditte Sfatue , Segnali Triumpbanti di glorie, in mano Hi 
U con breni dicenano molti detti alle glorie di ((efare» ‘n 


Di po quatro Fiumi erano dipinti 
Al ditto Arco mostrando con fegni 
Diuerfi altri Significati 


Con l'urne aperte Stauan quatro Fiumi 
Di (eruleo color, tutti dipinti 
Et verfando acquesafoliti co$tutni 
Intorno a le fue rie es bei procinti 
Vider Cefar venir da glialti Nuti 
{ oronato d Ola el (apo cinto 
il Po tra glialeri Re de Fiumi altere 
Bramò veder Felice il facro Impero 


Verfo la citta 
Imp. (ARLO. Vi. Max. VifP Perp.Felicitati Augu» 
Quod virtute & fortuna acmirabili primus Tacentem frem Imp » 
Ro . ad veterem gloriam Excitanerit,w orbe nono opulentifse 
eius Imp.religioni edieEto non tantum megni f ed Max. cogno= 
siétum promeritus fuerit Mediol.Refp.in religui potiundi anfpi= 
Vincitore & felice & fempiterno (tium Dedito, 
E C ARLO di fortuna & per virtute 
E la gloria gua Jpenta,io difcerno 
In Roma con la Jpeme baner falute 
Quest” e quel Lo ARLO di quel nome eterno 
Che non convien ch'il Mondo penfer mute 
Che nnouo Mondo prende in tanto ardire 
Ch'il bel Milan fi vede anchor fruire 
“Di fotto ala Cornice la fracna di Marte armato, col Capricorno 
Horofcopo del rniafcimento di Sua M°° dicendo Imperiù fi fine paro», 
Son Marte armato afifo in Crpricorno 
Tengo di CESAR con la pronta mano 
L'horofropo che pli bebbe nonin vano 
(Da Gione che dal Ciel gli pole intorno 
Et fe s'agguaglia il fato al mio defire 
Preparo vn Regno,di non mai finire. 
La Statua di Gicue vittore con il motto» 
Nec metas rerum,nec fempora porno — i 
Non fia gia mai ch'io ponga fine all’epra 
Ne manco il tempo, al into finir. Sadopra» 


Comincia/si apprefsar la pran ((orona. 
Et fimoStrar le genti degni intorno » 
Cominciano d veder la via bona. 
Che pofsino venir nel bel Soggiorno. 
Ecco la Gente în an%Zi,e n dietro Spronae 
Per quarto dura chiaro tutto’{ giorno» 
Ecco le genti con Jommefso core. 


Per fargli come 4 Cefar l'alto bonore. 


Ecconi di Giefa (1 Sucra infegna. 
Il primo (eri porge 4CARLO Quinto 
Et ef,con rinerentia grata & deona 
Difmonta da (anal di glorie cinto. 
Et quiui il ben diuino intero reona 
Per la gran cala, wo pe il bel procinto. 
Son trenta Relioion tra Preti & Frati 
De bigi ; Ria ,@ neri , con prelati. 


Per ordine comincia qui la gente 
In trar' di dentro con gran fetta U gioco» 
E ogniuno di veder ben pone mente. 
Et qua.o la fi fanno ben dar loco. 
Et viene in prima vn Gionane valente» 
Che è tutto accefo d' è morofo foco. 
Don Aluero de Luna de gli Hiberi. È 
Dupento mena feco Archabigicri. 


Segue 


Segne di Saya Vedra la fua infegna 
(be de canai ligier cinquanta tiene 
Et foraftieri coppia non indegna 
Dalti Signori adietro 8 questo viene. 
Ecco la banda ben felice w degna 
VeStita in biancho d amorofa [pene yi 
Tutti Signori gioninetti imparte 


Ct ban per guida il bel Figliol di Marte 


glie diPESCARA;il giouinetto ardito 
In gionenil età di virtu pieno; È 
Et come il Padre vien moStrato 4 dito. 
Per il valor cb'ei ferba nel bel ferro 
DOANrINLECO gentil quant è polito 
‘Di gratie ornato, col vifo Sereno 
E nanzi è le felici nobil Squadre 
Vi MVTIO Sforza,che rafembra al Padîes 


Accio fi veggia che virtute s' ama 
S'ama efsere gentile efser cortefe, 
Vi gionenetto quisi ben mì chiama 
Ch'era in la fehiera con fue luci accefe 
Dironi il nome fe fentir fi Srama 
De Gliarconati fenza far contefe 
Gian Gafparo fi noma questo ardito 
(Ch a palfi (C) modi grani vien polità» 


D'vn altro Giouinetto , d presfo è queSfi 
Parmi di non lafsar' gir Senza bonore 
È glie Cefar Vifconte tra mode$fi 
Che tiene d (a virtute intento il core, 
Son glialtri, ch'io non dico accorti © preti 
“Di nobiltà creati & di valore 
E: di Fortuna poi felici piante 


(L'altra penna di lor-conuien che cante, 


Veftita in bianco con'perfili doro 
Vien questa fi bonorata Compagnia 
Et Recamati 4 terfo &r fin lauoro 
E va allabarda in mano ognimno bauia 
Son quatro cento nobili coftoro A 
Ben degni d'altra biftoria che la mia, 
Et tanto fanno questa banda elletta 
Che mon fi vide mai la più perfena. 


Segue de Glialemani poi la guarda 
‘De L'unico del VASTO gran Marchefe 
E'n mano banno tutti vna ‘allabarda 
che non fi curan punto d'altro arnefe 
Quefta ne vien con pofsi groni & tarda 
Che tiene all’ordin fuo le voglie attefe 
Onde fi vede empir tutta la SFrada 
Col (apitanio lor Gottier chixada. 


La Nobil Gente, de Nobili Vafsalli 
Ch'érano giti for del flato intenti 
Per ricontrarlo armati fu i Canali 
Qui vengono di nono ,ben contenti 
€ allegri di feruir ben Senza falli, 
Con foggie none & noui fornimenti 
A\ quatro d fei 4 i fei per fila fono 
Che folo non v'è va che non fia bono» 

Ef queste fon le Nobili Famiglie 
“De Vifconti , Triulti, && Borromeri, 
Et del Maino e ba fatto meraniglie 
(on li Pu$ferli arditi Caualieri 
Vanno i (analli morficando le briglie 
Di qua di la, per tutti i bei Sentieri, 
Et fegnon [ ‘ordîn;cofi ‘ben’ armati. 
Da la Somaglia infieme,i Galarati» 


Del Regno anchor fi fono, ben” arditi 
Quelli ch'io difsi ne li primi verfi, 
Et di Spagna Sucinti&o ben guarniti 
LI (analieri ben gioiofi (0) terfi Ai 
Ne fono altri poi,altri infiniti, 

Di Sfrani (di ,u de paci dinerfi 
Et fono {onti infieme, con Marchefi 
(Fall ‘arme fempre banno d cori accefio 


be 


D' Officiali,il numero infinito 

«+ Seguono è dietro,qui dimano in mane 
Con veti di Damafco,ogn'un veftito 
(ome richiede èll’abito Jonrano n 
Il nome qui di tutti non éddito 
Saluo il Catanio,con il Patellano, 
Ét fon Fifcali Pretori & Vicarii 
In fiere con li elletti Secretarii. 


Il Sanlo,il Castellazzo, Prefidenti 
De l'uno & l'altro interi MapiStrati 
Il Brebbia Thefaurier , de gli Arigenti 
Studiofo è conferuar de li Ducati 
Il Cagnola , el Ferraro bene intenti 
A° farfi col danaro afsai beati 
‘D’Hercol Mifconte , non taccio [ latino 
Et del Sale miniffro, Gian Marino. 


Don Lope, Soria,di faper prudente 

Reueditor del Stato, er de L'intrade 

Et vien modeSfo,er tutto diligente 

Fatto nel vifo pien d’ bumanitade 

Et fegue dietro è quefta bella gente 

De grandi, di fua Sacra MaieStade 
Don ‘Diego di Mendocis , d'alto bonore 
Elletto di Venetia, Imbafciatore. 


Del Rigente Figueroma anco mi gode | 
Farne mentione , în queste poche rime 
Vorrei poter narrar tutte Je lode 
Ct dell'ingegno tant” alto & Sublime 
Di Monjignor di (Conte fama s ode 
ch'if grido Jpande per diuerfi clime 
Et tutti quei ch'io dico,in quesfe charte 
Son chiaro,ch'in virtute ogn un comparte» 


1 Marchefe,e( Fratel di Terra. Nona 
Qui viene & Iarbas Monfignor fi grato 
Don LVIGI d'AVILAincui fi cons 
Opni virtu di cortefia armato (ie 
In queSti ben fi vede chiara prowa 
Quanto di CARLO Sanno Sempre 4 lato 
Ft fan veder il Sho feruir eferno 
La notte il giorno con 4 oftate el HEFno è 


Veggio Gran VELA diGigdicio intero, | 
Con gli doi Figli dietro al Suo gran Sire. 
Y diaques di po! col cor Sincero, 

Ch'in GiuSfitia en honor, moStra L’ardire, 
Gionan Guafanes che tien del facro Impero 
Il bel fecreto che non vol mentire, 

(Don Hicronimo vieres giunge al varco 


(ol grande ingegno, & vede il fecondo Arco. 
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L'inferitioni de L'arto,di Porta Romana. 
Prima i[ motto che Sté al Mondo sfefso imbraccio d L'acquila. 


Quod aliorum aduerfafortuna diuifit , tua coniunget Virtus È 


Quel che Fortuna auerfa ogn'hor diparte 
Qua gin fra noi mortai, la tua virtute 
Congiangerà 3 dal Ciel con diuin'arte. 


Di qua di la, da le due Teste de L'acquila. 
questo motto. 
Occafus mes St dabit , michi Carolus ortume 


L'occafo è mio, & Jpero arditamente 
Per Carlo baser ben chiaro L'oriente. 


Ala (Colonna verfo L'occafo. 
(Prudentia in administranda Medio[ . Rep è olim florens fato 
concuffa în tua firmitudine ne euelli pojjit nititar. | 


Quiwi fi sforzan le due ferpi amiche 
Ale Colonne sche del forte Alcide 
Gia miniftraro con fapienti guide 
Del bel MILAN sftorendo le fue fpiche 
Hor pregan C ARLO per benigna forte 
(he dal fato [ ‘ainte o da la morte, © 


Ala Colonna verfo L'oriente: 
Memorabile Alexandri Magni infigne é (aroli Ces. fuSten= 1 
fatum (olumnis vti bync illo firmiorem IA & inaiorem ae 
feliciorem indicat. 
QueSfe Colonne del Figliol di Gioue 
Dal grande Macedonio fut vedute. 
Et bor per ( ARLO con fua gran virtute 
Vedrai piu ferme con mirabi[ prone 
E cofi Jperan qui da fe radici 
Farfi più grandi e afsai via più felici. | Te, 


Don Lorenzo,ne vien di mannelle 
Ch è Maggior d'Euomo del Cefareo AuguSTo 
Monfalconetto, Lanx40, con virtî belle 
Et l'uno e l’altro di valor roluffo, 
Volgomi poi.in queste parti, e'n quelle 
Per veder meglio,col penfier ben giusto 
Veggio PRE LWV benigno, d'honor pieno 
(he per Sernire altrui non vien mai meno. 


Segue di CARLO le due guardie infentee 

(ento Allemanni e ((ento de Spagnoli 

Si vede quini andar tutta la gente 

De fuoi penfieri acompagnati © foi. 

Merauiglia fi vede alta er lucente 

Che dé Splendor infino a li doi Poli, 

“Doi ((spitani fono d queste eletti 

De la Militia in$trutti, eo ben perfettio 
Ì iù Viene id 


Vien di GiaStitia il Giusto Specidno 
Ch è del Senato, viene giunto feco 
De Li Vifconti vu faggio Ottantano 
Scnator” anch' ci, che not fi guarda imbieco 
Li fegne dianzi qui di mano in mano 
Il Mastro de lu( ecca non da (\ieco E 
Spandendo gran Medaglie, sn fculte e certe 
El ScaccabaroZzo con le mani aperte. 


Quatro Araldi e de lo Imperio Santo 
Venian ((operti de ( ‘augel di Gione 
Monfur le gran Brexi ch’ è gentil tanto 
IaSPADA Imperial qui porta & mone 
Vedefi quini quanto bonor mai quanto 
N'bebber quell Auree etati antiche & none 
E dietro dquefti nobi[ Sopraditti 
Ecco la coppia,d i Padri conferitti. 


Dodici Padri,del senato eletti , 
Di Porpora veffiti,& ben fopati 
Il Prefidente il Primo,tra i pre etti 
Che fi pofsin trouar per altri SFati 
Il Taserna poi pien de bon precetti 
Gran ( anzelero,&w vé tra più beati 
E tra la (Coppia di faper dinina | 
ene il Sfrondato pien d ‘ogni Dottrina» 


L'Epifopo da Preda, o di Noutra 
Monfignor Stampa, bonor di cortefia 
Monfignor Cafti lione e Barbanara 
Ambi d'bonor” il nome lor fi Cria, 

Il Porro , Il Grafso come coppia rara 
E Lampugnano Segue per la via 

El Bofso vien con queSti, enfieme vanno 
Giulio GiuStini , v'è con [ ° Allemanno. 


Vna (Caterna de Dottor fioriti 
L'Alziato il primo,che fopato viene 
Togati tutti, € n damafco vestiti 
Col vaio intorno al (apo en fa le Schiene 
Sono de Medici anchora infiniti 
(be la mia penna d dirlo non foSFiene 
Questi fon litterati , & gran Dottori 
Che di Minerna,ban feco i frutti ei fiori. 


Diroui qui dalchunì chiaro il nome 
Il Nasa antisho di faper i 
El Paniparola mi conuien € 
(Dolce Orator,& di Saper giocondo 
Et del Bignamo i il Cref po» il Chiocha come 
Potrò veder de lor virtuti il fondo 
Ei Giouan Angel da la (tore vago 
Nicolo Secco,e infieme il Garbagnago. 


DI 
10 nome 


Deli Medici anco parmi boneSfo 
Di ragionarne,in queSte vine charte 
€ ogn'uno andana quiui ardito & presto 
Mostrando di faper d'Apollo [ ‘arte 
Il Cananago, che fi vien. modesto 
Mirando il Balduchino è parte 4 parte 
Bernabo da la Croce Saggio e'intento 
E il Candiano di feper contento. 


‘Portano li Dottori 1 Balduchino 
Di Brocato verace &w di fin' oro 
Et RiZzo Sopra Rizzo in Cremefino 
Fatto con arte di fottil lauoro 
Et non fi vede buom col capo chino 
Che ragionando lieti van tra loro 
E aprefso al Balduchino per STaffieri 
Sono quaranta N obil Caualieri 


Et fon vestiti di [olor conforme 
Li Giuponi in Brocati ( remexini 
Et fopra fopraneSfe d'alte forme 
Da ( aualicri tatti ben veSTiti 
Et vanno qui Seguendo dietro l'orme 
‘Di CARLO che gliaccetta ben graditi 
En quefti bei (olori tanto grati 
Son vifconti Triuulti, & Galaratio 


De li Vifconti ci Refoluto primo 
Molto parlando con il Saero AuguSTo 
CU edilo andar che gia non va da imo, 
(on fue parole fempr ornato © ginSto 
Vn (\analier Vijconte dritto etimo, 
(on Guido Galerato afsai robusto 
Veggio vi (amillo anchora dî Vifconti, 
CUVenir con glialeri Bonorati & pronti. 


D wn Pier Erancefco,non mi par che fia 
Ch'io [fsi di notar, per le mie charte, 
Et sio non voglio, guini dir bugia 
“Dirò ch’ ei tiene d'ogni bona parte 
Un Gian Battiffa anchor veggio Ira VIA 
Uenir che da Vifconti non fi parte, 
Vn (Conte Bolognino anchor io dico 
Gian Paulo ba nome di virtute amico. 


De li Triuulti, viene Gian Gafparo 
Sapio modeSto © temperato molto 
Ef vn Renato col fuo Sil ben raro 
Che de le Mufe tiene il ben racolto 
Altri ci fono poi, sil tempo auaro 
Non mha il poter di lor dal capo tolto 
(bio non ne posa dir com’ io voglio 
Il nome foro eterno in questo foglio. 


E: vn Conte Borella d'Gonor degno 
Segue di AuguSto la pompofa imprefa 
Et Cefare da (arcano ch'al Segno 
Ud d'Hercol piola,fenza far contefa 
Carlo da Ro, con fortunato ingegno 
iene con glialiri con fua mente accefa 
Et tra tant alirij& nobil (auaglieri 
Vn Simonetta, & vno de Trincheri 


CUeggio de Noyarefi qui vi Marchefe 
Chio non fo come.to gli dica il nome 
Dal Vermo viene vn Conte afsai cortefe 
alluigi fi tiene, per fuo nome» 
De glialtri io non pofso, bauer accefe 
Le luci, che m'offofcan ch'io non nome 
El tempo mi confina come tarlo 
Per ch'io veggio, che giunge il Sacro (ARLO 


CARLO veStito fol di gloria (2, fama 
Poco fi cura,de pregiati panni 
Porta vh Tabarto & vn Capel fol brama 
Per auanzar de glialeri ‘A uoufti gli annle 
Entra ne la Citta, che tanto Ana, 
Marasigliofo de pofsati danni , 
(eli fotto del portato Balduchino d 


Apar ne vieneil Dotto Contarino. 


I dice il ('ontarino, (, ARDINALE 

Legato per la fede? del Paftore, 

L'E pifcopo Moron è Nuncio tale 

(be fol dogni virtu, fi fa Signore 
Quini la Fama apre aperte L’ale 
Stuppeffatta di ferdel gran valore 

Duchi Marchefi Prencipi to Baroni 

De grandi fatine di Giuftitia boni è 


O felice uv ben grata Compagnia 
Ambafciatori de la Fede no$fra 
Portugallo Inghilterra in cui fi cria 
Ogni valor ch° interra fi dimo$tra 
DI Venetia È veggio andar tra via 
L'alto faper ch” ben s'imperla enostra 
Oue l’ambition non spiega vele 


€ aprefso viene il dolce mio fidele. 


Uien CARLO di Sauoia gia Signore 
DVCA con bonorato intiero grido 
Del UVaftoil gran MARCHESE eterno bonore 
(Li Ciel wn giorno aguel fia poco nido 
Se mai fi vide interra gran valore | 
Di questi i dico,fe nel dir mi fido 
(he volendo parlar de tanti pregi 
Temo di non feemar li fatti egregio 


Vi Giouinetto del PeSfor Dinino 
Colmo di Cortefta & d’alti bonori 
I dico il DVCA qui di Camerino 
Ottauio de Farnefi for d'errori 
€t veggio poi venir il fuo Cugino 
(fe di gentile è pieno, w di valore 
Et fafsi per amor afsai beato 
De Sforzi il Sforza di virtute ornato 


Vien di Salerno il PRENCIPE cortefe 
D'ogni virtà Colonna, &r vero exempio VA 
Questi fi tien d'amor [e fiamme accefe 
Porgendo i voti cari al facro Tempio. 

Et ancho il bel penfier Pi grandi imprefe 
Tien vino,che de glialtri ne fa Scempio 
Et tanto il fuo Giuditio adopra raro 
Che pochi 0 nulla non ritrona paro. 


Di Firenze &w di Luca fono anchora 
Ambafciatori non di poca Stima 
Et d'altri luochi che la fama Bonora 
Se non fi rode con l’accuta lima 
Et io ch'io mi fueglio in fu l'aurora 
Bramo di far pi terfa la mia rima 
[e miro. d'Arno i vaghi & lei confini 
Et veggio il valente, Gian bandini. 


Di Macedonia, il Prencipe gentile 
Et “Don Francefco dAeSte,giunti ir fieme 
O5 quanto bafso falsi quel mio fiile. 
Et (a lingua di dirlo, quafi femme 
Ogni parlar fo ben che fin fotule 
Che grunger non potra l’accefa fpeme 
(he brama far ben noto al mondo quinti 
Tanti Signor” che fon via più che Divi. 


Ecco °[ Marchefe di Soncin ben caro 
Di fede armato, e di bontade pieno 
(6 in aggradir le genti, fi fà chiaro 
S pargendo il proprio ben for del fuo feno 
Ecco [ (aStaldo fatto al mondo raro 
Per fo valor che non verra mai meno 
(0 pia felice, di bontà infinita 
CL e fol per ben oprar fi fa gradita. 
iene Il Scalengo non di bafso grado 
Infreme Monftgnor quel di Maxino 
A questi di bonta fi vede il guado 
Et di virtute tal cb è lor m'inchino 
Et fe de plialtri alquanto fori i vado 
Facciol che verfo,al fine m' auicino 
Però non lafcierò ch'il fin non fia 
Ben grafo è chi vò pien di cortefia» 
i DI Melionano 


Di melionano vien lo Spirto altero 
Folgor di guerra, 7 feoglio di. bataglia 
Dico il Marchefe, che al Sacro Impero 
Con effetto feruir sper tutto fmaglia, 
Segnono quini adietro;il bel fentiero 
Artati d'ogni piastra arnefe 7, maglia 
(\inguecento d (Canallo în retro guarda 
Che la mia penna quiz non € bugiarda. 


Al fin de l’ordinanza bella er. prane 
Sono i (Canai legger del gran Marchefe 
Dico del VAS TO;il cui valor non baue 
Il Mondo, per pafsate antiche imprefe 
anno parlando con parlar forue 
Tenendo le fue menti fempr’ accefe 
Ee veggio il Marcelin con forte mano 


(ol Gotto di la guardia (apitano. 


Del Fifico gentile î non mi Sdegno 
(be nominato viene il bel Narcifo 
Che fogne il fuo Signor con giusto Segno 
Scoprendo d Efculapio il ben precifo 
‘D'Adriano Duboes ch è bel ingegno 
Di mentoarlo anchora io m° quifo , 
Di bafso loco, di natura bumile 
Fatto per Sua virtut alto & gentile» 


Pafsano inan2i con gran festa © gioco 
Et meraniglia Triumphale & grande 
Di qua di la, fi fanno ben dar loco | 
Che la Fama il romor per tutto fpanpe 
SI vede in ogni ‘alle, non gia poco 
Lg gente ricalcar da tutte bande 
Et per le Strade, d'ogn intorno i lati 
DI Donne, fono i vifi inamorati 


Se mai fi vide,per ( ittadi dmene 
Ow' afpettar fi dee fee © giochi, 
Quini le gentizcon [ “accefa fpene 
Hauenan pieni tutti ‘quanti i lochi 

(Io vidi ) le contrade colme 1 piene 
Che li mici detti è dirlo paion pochi 
Ondeggiana per eutto l Popol grande 
Qual procella di Mar in Mar ft (pande. 


A paiono Trophei alti & Soprani 
‘4 quali Pi guel fiorito fempo antico 
Et qui s'inalzan tutti al Ciel le mani % 
Per CA RLO che ne vien di Chri$to amico 
Si vede vi Arco guiui de Romani 
Tutto dipinto,com incharte, io dico 
Et de gli Heroî pafsati; sapprefenta 
Mernoria che non fia; per fempo Spenta» 
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In via virtutis. 
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al’Arco de (a Crocetta I[ Motto verfo la Porta. 
Maiores tibi glorie fuit hos Cefar quam ipfis ceteros 
virtute Soperafse. 


(Come maggior de glialtri d meraniglia 
Ti veggio CARLO con virtà fincere 
Vincer de questi le fue glorie vere 
E la tua fama ad altri non fimiglia À 


((ains Iulius.C.animo & fortuna admirabilis 
P. ( ornelius Scipio continens & ab$tinens 
Caius Fabricius integer incorruptus D 
( landins Nero celer în efpeditionibus 
Furius Camillus promptus in conficiendo 
Fabius Maximus pradens conéfando 
GN. Pompeins Clarus Imperiis ii 
Quintus Metellus perpetuo felix 
(- ('oriolanus infignis pietate 
M. Torguat4s conferuator militaris difcipline. 
M. Marcellys acer bello. pe tall 
(aius Marius patiens laborunte 


Diverfi di virtu,con$Fanti er forti 
Fur quefti Heroi ,Fardir,e di pietade 
Tal fa che non Sfimo gia mille morti 
Seguendo belle imprefe altere © rade 
(fi di Fama, fono qui conforti 
Eterno honor di quella anticha etade 
Se cofi vole,il gran Mottor (Diuino 
Felice è ben chi nafce è tal de$tino. 


La Infcrittione verfo la Città. 
Non minus C A ROLO liberatori & confermatori 
Quam Belonef 0 fundatori deber ( imtas. 


Se per aufpicio d'alchun Segno imparte 
Belouefo fundo questa ( ittade 
Quanto maggior éa CARLO queSTa etade 
Dese, che la conferua d parte è parte» 


Si i fegne inanzi per (e Trade aperte 
Piene di genti, non plebei pur tanto 
Si vede è meraniglia cofe certe 
Moftrarfi in vifo d'ogni rifo & canto 
Donne & Donzelle, non d'amor incerte 
Quanto piacer quanto piacer mai quanto 
MoSfrauan di veder [’intrata cara 
Come fi fa è veder ben cofa rara, 


Da Palehi da fineffre, o dali tetti 
Prendean piacer di riueder contenti 
Le Donne d'amorofi & bei Soggietti 
Regionando tra lor con dolci accenti 
Quini fi Seopron gliamorofi detti 
Lampeggiando alli cori fiatnme ardenti 
En tanta meraniglia en tanto amore 
CA RLO Vedea farfi eterno bonore. 


Al Mal Cantone trouauafi vna pittura variabile di Paefe, che 
veniva. di finendo come fanno le nunole, la fopra sl cerchio de la 


Luna, narrate da Luciano de veris narationibus. 


Al mezo de la contrada de li Orefici Sfauano due Sfatue allate, 
con vna (Corona Laurea SoSFentata da ambe duazcon le mani, 
mostrando di Porlain Capo ACARLO,& di Sopra 

(n . dicena vn motto è | 


(Perpetue te (E SAR Felicitati Confecramus. 


Fi confecrato per virtu per proue. 


Qua giù dal Ciclo dal'eterno Gioue. 


Giunge a la Piazg one fi troua altiero | 
Sfar eminente, vn pran Casallo ardito 
Et fopra CARLO afsifo apparea. verò 
Cinto di glorie, & di valor gradito 
Era in memoria, del Romano Tmpero 
Il gran ((olofso, dimostrato adito 
Uoler l’ Europa D'Afia Africa infieme 
Riddur con proneral ChriSfianef mo feme, 


Sotto'l (anallo tre Giganti SFaua 
No,diffefi & di paura opprefsi 
Et Jopra minacciar l’anima braua 
Si vedea d colpi,con ruina fpefsi 
Quefti l'inditio efprefso intiero daua 
Di fue virtu,con glialtri fuci progrefsi 
L'uno s'afse na,il Barbaro Africano 
Il Turcho L'altro, l’altro vo Indiano. , 


L'indiano è figura, le Terre noye. 

Giunte all'imperio nonamente profe 

I{ Barbaro Africano quelle proue 

Che la Goletta è terra fi disfefe 

Il Turcho l'altro,che Ji $Fran Si mone 
Sopra il Danubio,con le fiamme accefe 
Venne , & riuolfe con gran fretta armati 
Trecento millia, de ly fuoi Soldati. 


O' gran Scipioni, ch' ; Triumphi altieri 
Portasfe di Numidia, & d'altri Regni 
Se mai li voftri furo eferni & veri 
Questi f pon veder varcare i fegni 
Et fe de voSfri Sacri & Santi Imperi 
Mandafte è Roma,gli alti bonor ben degni 
Per che non fia di (CA RI O, afsai maggiore 
Se di sant alri, vince sl fuo valore» 
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Le Inferitioni de l'arco, Prima verfo Oriente. 


@Uirtuti CAROLI. V. Imp. Aso. guod Chriffiani nos 
minis boftem terga dare (oegerit,o vinci pofse docuerit. 


A soi glibonori a uoî le Glorie eterne 
Che con virtu face$ti il grande acquiffo 
D’bauer feacciato il nemico di ((briSto 
Et di fua gente,ne le valli inferne 
Dong a voi Cefar ne porranno i voti 
Si com’ è Gione,i cor fempre deuoti. . 


Verfo mezo dî. 


Glorie Imm. ( AROLI.V.Imp.inuifti(s°qguod Tirannuna 
Imanifsimum Africam occupantem prefens prelio vicerit clafse 
Spolianerie regno eiecerit ac Maria potefecerit. 


QueSTe fon glorie queSti fon Tropbei 
Di porre al tempio tuo, Secrato altiero 
Inuittifsimo CARLO eterno & vero 
Che vai .n Cielo, egual de glraleri Dei 
Per te fomerfo el Barbaro, (‘rudele 
E: de [ “Africa in Mar” ficar le vele. 

G 


) UVerfo Occidente, 
i elicitati (AROL Ti, V. Imp. Max. quod fuis aufpici;s orbe 
incognito feculum w no$fram Religionem auxerit ditauerit 
ì } 
, Gliamfpici Santi del ver CARLO Quinto. 
Rendon felicitate al Sacro I mpero» | 
E fecol no$fro,via piu ricco e ntero è 
(ol noo Mordo ritronato & vinto. 
Onde la Religione alzar fi vede. 
Et vie più jerma in noi, fi fa la fede. 


Uerfo Setentrione. 
Fortune CAROLI. V.I mp potentifs ' quod in eum tot 
Europe ditiones , regna , Imperia cun fempitorna saiorume | 
fuorum memotia,ad ipfins MaieStatem augendem o Religione 


propagandam conf(uxcrint È 


Quest Arco Triumphal col gran Colcfso 
Di C ARLO s alzé ala fortuna altiero 
(he da fua gran virtiì non fw rimefso 
Anzi via piu'v accrefcie il grand Impero 
Quini fi vede , con L'irfuto dofso 
Sperar d'Europa bauer il R egno Infieto 
Li Patrici,ei Plebei, del bi MILANO 
“Braman ch’ ei vinca il Mondo con fa MANO, 


Her guarda CARLO con la mente intento 
AÈ questa Patria, d quest Alma (\ittade, 
Il Patricio,el Plebeo, ben fil contento 
MofSfrarti il cor exempio di Fontade 
Vno non far che gia mai fofse lento, 

CU ederti d grande, bonor per le contrade 
Et per mercede ferbali nel core 


(6 a fuo poter fi fecer” ogni bonore. 
‘Alli peseftalli de l'arco fon questi Sacri nomi. 


'A [bertus Imp.I.Dyx auffrie. 

 Maximilianus Tercius. È 
Federicus Tertius. 
Th:lippus H ifpassiarum Rex. 
Philippus Andax.I.Burgondie Dux. 
Pbilippus Tercius Burgondie Dux 
Ferdinandus 1fpanrarum Rex, 

° Carolus Vliimus Burgordie Duxs 


Stirpe felice, che dal Ciel difcef. RUDE 
Congiunta i pui di cento gran Nepoti 
Per dar dè ( AR LO Quinto tutti i voti» 
Accio,fian grandi tutte le fue imprefe 
Tutti Celefti fur queste pafsati 
Et all’Imperio Santo Confecrati. 


Sopra la Porta del Domo, 


(A ROLO.V. Max. Imp - Ang.quod cius anfpicis pax @ 
tranquili tas Ecclefie reddita, ( Griftrana libertas Jacerdotio re= 
fritta î pleratg Herefum porten la fublata fin fidi firf 
Vario: Prjca, Melo. Balefe Principi religio P. 


Di fopra il Limitar del Sacro Tempio 
Si vede in Seritto,con verace Fede 
Come leuar fi sforzgsogni gran Jcempio 
De la Ghiefa di ( Brifto eterna fede, 

I dire CARLO Quini vero cxempio 
Di verità. ch'al Mondo non efcede 
Quanta Herefia vi face andar da canto 
Va Prencipe,fi Refigiofo & Santo. 


Difmonta CE SAR da Cauallo intento 
Pieno di Religion con Fede tanta 
E A pafso d pafso inanzi và contento 
(Et nel vifo li danno, L'acqua Santa) 
Qui non fi vede,vn cor che fi Sia lento 
Per che fi fona, parla sode, & canta, 
Tanti SFormenti di foaue fono 
Chin fino al ( ielo,ne ribomba il Tuono. 


Giunto al’ Altar del Sacrificio vero 
Che rimembra di ( briSto,i Santi voti 
CARLO s'inchina,con il cor Sincero 
Con gesti Imperial Santi, & Denoti 
En mezo al (onciSFor,del Sacro Clero. 
Et de la Fede noffrai Sacerdoti, 
Sente (antar le (erimonie none, 
Et pori aringratiar, l'eterno Giones 


‘Ritorna for del Domo, il Sacro Augu$To 
Et viene alloggiamento, one s'afpetta 
€t con voglia di ripofsarfi giufto 
In (orte Je ne và, Corte perfetta 
Qui non fi vede loco, che fia angusto 
Anzi ((apace, come cofa elletta. 
Entra in la ( orte, © non fi volpe altroue 
Che s'afsimiglia inf ielo al fommo Gione. 
Rifplendon per la Corte i Loggiamenti 
(amere & Sale,de Brocati d'oro 
In terra li Tapeti, alti gli Argenti 
Con gran Recami de fottil Lasoro , 
Quiui fi fenton rifonar Sformenti 
Che [° Armonia par, dal fommo choro 
Questo Apparato, non s'eftende incharte 
Che ne conuien lafar,la maggior parte. 


H aued Parato, la gran Corte intiera 


Quel Vnico splendor dell VASTO elletto 
Et con fua [uce,di valor fincera 

Stsua mirando intorno,il bel ricetto 

Et poi con voglia interna chiara Uu vera 
Prendea nel cor verace, gran diletto 

Et fra fua mente dicea,con gran fernore 
Hor veggio intento chiaro, il mio Signore» 


SÒ ben eb'adir di voi, qual Stil piu raro 


‘Fora folear del Mar le gran procelle 
Per ch il foggietto ornato al Mondo chiaro 
Te le tante viriuti altere & belle 

AÎ vo$fro nefcimento s° ordinaro 

Tutte le fiffe, con l’erranti. Selle 

Et nel pajfar qua giuzdi fphera in fphera 


Ognin:a vi die Luce,eterna & vera. 


O' Tician che Li Pennelli l'erte 


PortaSTi il ver Saper da l'alto Regno 
Se poi feoprir quella Diuina parte 

(be non fi fcopre, per humano ingegno, 
CU edrai quellalma, ch’ogni ben comparte 
Mof$frar nel Figurato tuo difegno 

Ogni virti raccolta, con gran prove 
Di quanto pote mai, l'eterno Gioue» 


e E 


€ fi di CA RLO prendi anco ( ‘ardire 


LI 


Pinger in charte la ferbianza altiera 
Vedrai la MAIEST A, da non finire 
Se non fi vien da la fuperna Sphera, 
Quiui ti può quest opera cggradine 
Scoprendo l’'alma ,col valor Jincera 

Ma guarda,@ nen fcemar del vero exempio 
Sacro del primo Augusto, eterno Tempio» 


S°AuguSfo frife,da la Dea Marina 
E dal Figliol d’ Anchife fi crealo 


Era il poter” de l'opera Diuina 

(be fi conStringe, per voler del Fato 

Ma CARLO d Ausfria,a cul Ciel sinchina 
“Da veri Imperador ne vien beato 

Non e fintion fua Stirpe de Scrittori 

Che gliAui, ci Padri furo Imperadori, 


Qui faccio fine, quelti inculti verfi 


Sperando maggior volo bauer di famaz 

Et fe mici detti, mai feran più cerfi 

Quarto [ foegietto,pitù cantar. fi brama 

Faro fentir gl ’accenti,non diuerfi 

DI vera gloria, ch'in eterno s ama 

Ets'il Fato, { ‘ingegno non mi Copre | 
Spero Cantar, di C AR LO magrior opre» 


Et genus & virtus nifi con re vilior alga est. 


Sede gli errori, alchun Giuditio intieto 
Vedrà in le cGarte,ò nero nel difegno 
Potrà efcufartti con il cor Sincero 
Quanto più pote , col fublime ingegno 
Felice è ben colui,s'io fecero vero 
(fe for d' Invidia vine, fenza fdegno 


Tutti facciamo error ma chi n'ha manco 
Si vede è uolo gi qual (igno bianco» 
Nullum bonuim irremuneratume 


Nullum malurn impuniturme 
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